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◆Dopo una giornata di riunioni in arrivo un documento finale
Il punto più controverso? La richiesta di «sospensione» o «cessazione» dei raid
Oggi pomeriggio il dibattito alla Camera dopo l’intervento del capo del governo
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La maggioranza
a un passo dall’intesa
Si lavora alla mozione comune. Oggi il voto Rifugiati di etnia albanese, tentano di farsi registrare presso la polizia di Skopje in Macedonia Grdanoski/Ap

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «È stata dura, ma siamo
molto vicini ad una mozione che
può raccogliere la maggioranza».
Mezzanotte, Montecitorio: Fabio
Mussilasciailverticedeicapigrup-
po del centrosinistra con questa
nota di speranza. La parola finale
verrà scritta stamattinaalle 10.30,
alla ripresa del vertice. Quella in
corso è una trattativa-fiume, con-
dottaconunocchiopuntatoal te-
sto, più volte riscritto, della sospi-
rata mozione unitaria della mag-
gioranzae l’altro sulleagenzie che
aggiornanosui continui raid aerei
inSerbia.Sicontinuaatrattareper
evitare che sotto le bombe della
NatofiniscaancheilgovernoD’A-
lema. Si limano le parole, perfino
levirgole.Itempidellaguerracon-
dizionano quelli della politica ita-
liana.Lagiornatasiconsumainri-
petuti incontri bilaterali tra i capi-
gruppo della maggioranza, in riu-
nionicollegialiprimaconvocatee
poi rinviate, in frenetiche telefo-
nate tra Palazzo Chigi, dove a reg-
gerele filadiunacomplessatratta-
tiva è il sottosegretario alla presi-
denza Marco Minniti, e Berlino,
dove Massimo D’Alema è impe-
gnato nel vertice dell’Unione Eu-
ropea. Il momento della verità è
fissato per oggi pomeriggio alle
15, quando la Camera sarà chia-

mata a votare le cinque mozioni
sulla guerra del Kosovo. A scom-
mettere su un buon esito della
trattativa è anche il capogruppo
dei Verdi Paissan: «Vi sono lecon-
dizioni per costruire una soluzio-
nepositiva»,dicePaissanal termi-
ne della riunione dello «stato
maggiore» dei Verdi. Ostentaotti-
mismo, Paissan, ma non nascon-
dechevi sonoancoraalcunipunti
in discussione: «Dopo la riunione
collegiale di maggioranza - si limi-
taadire - trarremoilbilancioesce-
glieremo la forma di voto. Con la
speranza di non essere costretti a
una dissociazione che troveremo
moltogravepoliticamente».

Il vertice di maggioranza è con-
vocato per le 20,30. Ma poi slitta
alle23.AchiederneilrinvioèMar-
co Minniti: «C’è un’azionemilita-
re in corso - spiega il sottosegreta-
rioallapresidenzadelConsiglio-e
inoltre il governosta sviluppando
deicontatti internazionali,percui
si rende opportuno un aggiorna-
mentodellariunione».Inattesadi
mettere d’accordo la composita
maggioranzadicentrosinistra,Fa-
bio Mussi incassa il via libera del
gruppoparlamentaredeiDs.

La politica deve tornare ad esse-
re protagonista: attorno a questo
assunto, tutt’altro che neutro, i
Democratici di sinistra ritrovano
l’unità interna. «La novità della
mozione-spiegaMarcoFumagalli

- è la richiesta dell’apertura di una
fasedi trattativeconlaSerbia».Un
sì alla «bozza-Mussi» viene anche
dal capogruppo dei popolariLapo
Pistelli: «Il governo - afferma - su-
pererà anche questa difficile pro-
va».In attesa di segnali da Belgra-
do(ediaggiornamentidaBerlino)
a trattare sono i capigruppo del
centrosinistra. L’onere della mes-

sa a punto del
testo spetta a
Fabio Mussi. Il
capogruppo
diessino è in
continuo con-
tatto con Min-
niti e Veltroni.
In mattinata
partecipaaBot-
teghe Oscure
alla prima par-
te della riunio-
ne della segre-

teria Ds. Poi si chiude nel suo uffi-
cio, a Montecitorio, a scrivere e a
calibrare la mozione di maggio-
ranza. Le agenzie battono le di-
chiarazioni di D’Alema: il presi-
dente del Consiglio parla di spira-
gli per la ripresa del negoziato e
della necessità di ridare la parola
alla politica. Dichiarazioni che
contribuiscono a svelenire il cli-
ma nella maggioranza. Il punto
forte della mediazione è l’impe-
gno del governo per la sospensio-
ne deibombardamentie la ripresa

del dialogo. Ma «sospensione» è
un termine troppo riduttivo per i
Comunisti italiani. Marco Rizzo
lo ripete a Mussi. Tiepidi sono an-
cheiVerdi.Sichiedeunaformula-
zionepiù«forte»:non«sospensio-
ne» ma «cessazione» dei bombar-
damenti. Altro punto dirimente è
il giudizio sull’azione Nato. «La
prima insuperabile condizione
per noi - ribadisce il portavoce na-
zionale dei Verdi Luigi Manconi -
èchenonvisia l’approvazionedei
bombardamenti da parte della
Nato pur non essendo contrari a
forme di ingerenza umanitaria».
Fermare la guerra senza rimettere
in discussione la nostra fedeltà al-
l’Alleanza Atlantica: la tenuta del-
la maggioranza passa attraverso
questa «quadratura del cerchio».
«È una mozione che guarda al fu-
turo», sottolinea Mussi. Ma in
questo futuro, insistono gli uomi-
ni di Cossutta, deve esserci un
chiaro impegno per la pace, assie-
me al coinvolgimento dell’Onu
peruna«equasoluzione»dellacri-
si in Kosovo. Si tratta su ogni pun-
to. Con risultati incoraggianti.
«Siamo un passo dall’accordo», si
lascia sfuggire Paissan. Sul tappe-
to, prima della riunione decisiva,
resta solo un punto, sui quattro
che compongono la mozionedel-
lamaggioranza.

I tre punti su cui l’intesa è rag-
giunta impegnano il governoafar

riattivare il Gruppo di Contatto
che, su mandato di una risoluzio-
ne dell’Onu, ha l’incarico di con-
durre la trattativa; a coinvolgere
l’UnioneEuropeaaffinchésosten-
gailnegoziato;aprevedereunpia-
noumanitarioinfavoredeiprofu-
ghiedellepopolazionicivili koso-
vare. Resta da superare l’ultimo
ostacolo: il punto sui bombarda-
menti: la formulazione della boz-
za redatta da Mussi parla di «so-
spensione», mentre il Pdci chiede
una «cessazione». Ma anche que-
sto «scoglio è in viadi superamen-
to», dice a l’Unità Mussi. L’accor-
doconilPdcièvicinissimo.Masul
futuro del governo si staglia
l’«ombra» minacciosa di France-
scoCossiga. Il governo,è laperen-
toria richiesta dell’ex presidente
della Repubblica, deve assumersi
in pieno la responsabilità della
partecipazione italianaalleopera-
zioniNato.SeinveceD’Alema,av-
verte Cossiga, dovesse barattare la
«stabilità» con la «dignità» allora
potrebbero essere i ministri del-
l’Udr a lui fedeli ad uscire dal go-
verno.

I COMUNISTI

Cossutta tratta e insiste:
«Crisi, se così deve essere»

■ MARCO
MINNITI
Il sottosegretario
alla presidenza
del Consiglio
ha avuto il compito
di condurre
le trattative

ROMA All’incontro con Marco
Minniti, poi in aula, e poi ancora
nella lunga, interminabile riunione
coi parlamentari e coi segretari re-
gionali. La posizione dei comunisti
italiani è sempre quella. Riassumibi-
le in poche righe, che Cossutta ha
ripetuto dieci, venti volte davanti ai
microfoni e alle telecamere: «Se non
si dovesse arrivare a un’immediata
interruzione dei bombardamenti e a
una ripresa delle trattative l’Italia
verrebbe coinvolta - e in qualche
misura lo è già stata - in questa as-
surda impresa aggressiva». E allora
ai ministri Diliberto, Belillo e ai tre
sottosegretari (Guerrini, Cuffaro e
Caron) non resterebbe che dimetter-
si. E a quel punto? Fino all’altro
giorno, il presidente aveva spiegato

che anche la decisione di ritirare la
delegazione dei comunisti dalla
compagine di D’Alema non avrebbe
messo a rischio il quadro politico:
nel senso che il Pdci avrebbe co-
munque continuato a sostenere l’e-
secutivo dall’esterno. Ma l’altra sera
- almeno così si dice - c’è stato un
colloquio fra Cossutta e Scalfaro. E
questi avrebbe spiegato al leader co-
munista che, comunque, un even-
tuale disimpegno dei «suoi» ministri
avrebbe comportato una crisi. Diffi-
cile dire se le «voci» siano fondate o
meno, fatto sta che ieri Cossutta, a
una domanda sulle possibilità di cri-
si, s’è mostrato più problematico
che nei giorni scorsi: «Si vedrà. Cer-
to, se fossimo costretti a quel pas-
saggio difficile, immagino che si
aprirà una crisi. Lo sapete, comun-
que: sono l’ultimo a pensare che si
debba arrivare a una crisi di gover-
no. Ma quando c’è di mezzo la pace
e la guerra, tutto il resto passa in se-
condo piano».

Dunque, i comunisti italiani chie-
dono la sospensione dei bombarda-
menti e una «forte iniziativa» italia-
na per la ripresa delle trattative. Due
punti che comunque dovrebbero es-
sere presenti nel documento che sta-
mani la Camera sarà chiamata a vo-
tare. Gira e rigira, così, si ritorna al
problema che sta dividendo forze
politiche e maggioranza in questi
giorni: cosa scrivere nell’ordine del
giorno che concluderà la discussio-
ne parlamentare. I comunisti italia-
ni - muovendosi in sintonìa con la
sinistra dei diesse - avrebbero voluto
che non ci fosse alcun apprezza-
mento sui bombardamenti, ma una
semplice «presa d’atto». Cosa che
ovviamente non è condivisa dal re-
sto della maggioranza, così questa
questione è stata accantonata. Sulla
richiesta di uno «stop» ai bombarda-
menti però Cossutta non sembra in-
tenzionato a cedere. Stando almeno
alle sue dichiarazioni. Anche qui,
però, la situazione non è proprio ai
«ferri corti». Tutti i comunisti italia-
ni, appena diffusa l’agenzia che ri-
portava una dichiarazione di D’Ale-
ma («Ora torni in campo la politi-
ca») si sono affrettati ad apprezzare
la posizione del presidente del Con-
siglio. Spazio di mediazione sulle
parole, insomma, ne dovrebbero esi-
stere ancora. Certo, Cossutta ag-
giunge: «Non è in quel modo che si
scrive un ordine del giorno», ma al-
tri del partito fanno capire che l’im-
portante è che il governo italiano ri-
cominci la sua azione pacificatrice.
Azione che comunque può ripartire
solo se finisce e o è sospeso il bom-
bardamento.

Così si svolge la giornata del parti-
to di Cossutta. Un’altra volta, esatta-
mente come sei mesi fa, quando sta-
va per cadere il governo Prodi, sotto
i riflettori dei media. Certo, la lunga,
decisiva riunione - più di sessanta
interventi, nella sala del gruppo alla
Camera - s’è svolta rigidamente a
porte chiuse. Con tanto di vigilanza
alla porta. Ma, insomma, anche qui
qualcosa s’è saputo. Contrasti veri e
propri non ce ne sono stati ma mol-
ti, soprattutto fra i dirigenti locali
del partito, hanno fatto capire che
questa situazione era pressoché in-
sostenibile. E i ministri? Sui giornali
s’è sempre scritto che Diliberto sia
più preoccupato di preservare co-
munque il quadro politico, mentre
Katia Belillo sia meno appassionata
ai problemi di stabilità. Uno sche-
matismo che tutti negano. Comun-
que, proprio Belillo ieri ha risposto
così, testualmente, a una domanda
sulle sue eventuali dimissioni: «So-
no la prima a sostenere la necessità
del nostro ritiro se necessario. Noi
concepiamo il governo con una
funzione di servizio». S.B.

La proposta Mussi riporta i Ds all’unanimità
«Ora fermare le armi, ritrovi spazio la diplomazia»
E per discutere del conflitto la Quercia apre tutte le sezioni domani e domenica

■ DIPLOMATICI
E DIESSE
Ieri Veltroni
ha incontrato
gli ambasciatori
serbi
a Roma
e in Vaticano

MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA Alle otto della sera, l’as-
semblea dei deputati Ds si scioglie
in un applauso liberatorio. Dopo
ventiquattr’ore di incertezza, di
divisione interna tra chi condan-
na senz’appello i bombardamenti
Nato in Yugoslavia e chi invece
sostiene che i Serbi vanno fermati
e che quell’intervento è - anche
giuridicamente - ineccepibile, la
Quercia ritrova l’unità. Con due
soli astenuti, l’assemblea approva
la linea proposta dal presidente
dei deputati Fabio Mussi, che nel
pomeriggio ha incontrato ad uno
ad uno i capogruppo del centrosi-
nistra. I Ds chiedono che il gover-
no si impegni in sede Nato a far
cessare l’attacco militare, a ri-
prendere l’«offensiva» politica e a
far tornare in campo l’Onu. In
pratica, la stessa posizione che
poche ore dopo emergerà dal ver-
tice della maggioranza.

Martedì, alla vigilia dei bom-

bardamenti, il
dissenso sul-
l’intervento
militare si era
già manifestato
a Botteghe
Oscure nel cor-
so di una riu-
nione della se-
greteria, per
poi prendere le
forme di un
appello contro
la guerra firma-
to da 130 deputati, tra cui novan-
ta diessini. Un appello che, però,
ha provocato l’irritazione di Pa-
lazzo Chigi e dei vertici Ds, al
punto da convincere una ventina
di parlamentari - preoccupati di
creare imbarazzo al governo sul
piano internazionale - a ritirare
quasi subito la propria firma.

Mercoledì sera, poi, quando le
bombe hanno cominciato a cade-
re davvero, il confronto si è tra-
sferito alla Camera, nel corso di
una accesa assemblea del gruppo

Ds a cui facevano da sfondo le
prime immagini del conflitto tra-
smesse dalla Cnn sul grande
schermo della sala. E a Mussi, im-
pegnato a spiegare che il partito
deve tenere «i nervi saldi», a pa-
ventare anche il rischio di una
crisi di governo, hanno risposto
uno dietro l’altro molti deputati
della sinistra interna, Marco Fu-
magalli in testa, per ribadire la
propria opposizione alla guerra. Il
confronto si è fatto a tratti aspro,
come quando il capogruppo ha
ricordato ai firmatari dell’appello
le parole del segretario dell’Onu
Kofi Annan: «Ci sono momenti
in cui l’uso della forza può essere
legittimato nel perseguimento
della pace». «È la risposta al vo-
stro appello», ha chiosato ironica-
mente Mussi.

E anche ieri è stata un’altra
giornata di tensione per i diessini,
angosciati non solo dal rischio di
una escalation militare nei Balcani
ma anche da dell’ancora più
prossima escalation politica di

Montecitorio, con i comunisti di
Cossutta impegnati a chiedere lo
sganciamento dell’Italia dall’of-
fensiva Nato. Per tutta la giorna-
ta sono proseguiti gli incontri in
Transatlantico, poi alle 17 la sini-
stra interna è tornata a riunirsi.
All’incontro hanno partecipato
una ventina di deputati, tra cui il
sottosegretario alle Comunica-
zioni Vincenzo Vita e quello al-
l’Ambiente Valerio Calzolaio.
Sulla riunione, cominciata con
toni piuttosto critici verso il go-
verno, hanno pesato le dichiara-
zioni del premier D’Alema da
Berlino per un intervento politi-
co verso la Serbia. ««È ormai evi-
dente che nel contesto europeo
cominciano a emergere due linee
- spiegava alla fine della riunione
Famiano Crucianelli - una che
opera attraverso le armi, l’altra,
quella del governo italiano, per
cui la diplomazia deve riprende-
re l’iniziativa».

Subito dopo, alle 19, l’assem-
blea di tutti i deputati diessini.

Un’assemblea di un’ora circa,
aperta anche stavolta dalle im-
magini del telegiornale. Poi la re-
lazione di Mussi (assente Veltro-
ni, che a Botteghe Oscure ha ri-
cevuto l’ambasciatore serbo a Ro-
ma, Miodrag Lekic, e quello pres-
so la Santa Sede, Doycilo Maslo-
varic), per aggiornare i colleghi
sullo stato delle trattative in cor-
so con gli altri partiti del centro-
sinistra. E a quel punto, il dissen-
so interno è rientrato. Nessun ac-
cenno alle prime ventiquattr’ore
di guerra, se è stato giusto o sba-
gliato prendere l’iniziativa mili-

tare, perché, in quel modo si sa-
rebbero solo accentuati anziché
sfumare i contrasti, che hanno
visto i «pacifisti» della sinistra
opposti agli «interventisti» gui-
dati da Antonio Soda. Piuttosto,
si è puntata l’attenzione sulla ne-
cessità di ridare voce all’iniziati-
va politica. E, dopo una segrete-
ria allargata ai segretari regionali,
ieri Veltroni ha deciso di mobili-
tato il partito per il prossimo fi-
ne-settimana: domani e domeni-
ca le sezioni resteranno aperte
per discutere con gli iscritti e i
cittadini del conflitto balcanico.

IL CASO

E Bossi contesta «la guerra voluta dagli Usa» Metà filo-serbi, metà filo-albanesi
Italiani divisi secondo un sondaggio

ROMA «Nonsapevocheci fossero
deimassacri dei serbinei confron-
ti degli albanesi se non per la pub-
blicistica americana». Si permette
una quanto meno inopportuna
ironia i l leaderdellaLega,Umber-
to Bossi a proposito dell’azione
Natoper ilKosovo.«Quella inatto
-insisteBossi-èunaguerracostrui-
ta e voluta da banchieri e masso-
ni». Una manifestazione di leghi-
sti contro i «capucci» è prevista ad
Aviano. E per quanto riguarda i
2000mortie i300milaprofughidi
cui ha parlato il vicepresidente
Mattarella, Bossi liquida lanotizia
come «una mattarelleta». sono
giunti ieri mattina in auto a Bel-
grado i tre deputati della Lega in-
viatidaBossi come«scudiumani»
per l’attacco Nato alla Serbia. «Al
governo serbo -dice Oreste Rossi,

il deputato che con Enrico Cava-
liere e Luca Bagliani si è recato a
Belgrado-chiederemodigarantire
lalibertàdiinformazione.AllaNa-
to invece chiediamo di sospende-
re immediatamente i bombarda-
menti e di riprendere le trattative.
A quanto ci risulta, peraltro, il go-
verno serbo non ha ancora effet-
tuato operazionimilitari offensi-
va, ma si è limitato a cercare di di-
fendersi. Al governo italiano riba-
diamo la nostra richiesta di non
concedere l’utilizzo delle basi Na-
to sul nostro territorio per altri at-
tacchi». «Qui a Belgrado c’è molta
rabbia per l’attacco missilistico e
per l’arroganza degli americani.
Fortunatamenteperilmomentoè
stato risparmiato il centro storico
della città. La gente però è molto
preoccupata».Dallacapitaleserba

Oreste Rossi racconta di come ab-
bianotrascorsolamattinatadi ieri
sotto i bombardamenti. I parla-
mentari che sono appena risaliti
da un rifugio, dopo l’allarme lan-
ciatodalle sirene, annuncianoen-
tro un giorno incontreranno Ze-
bic, il vice primo ministro. «Ab-
biamo chiesto un colloquio ur-
gente per chiedergli di riprendere
il dialogoedi ripristinare la libertà
di stampa. È necessario, infatti,
che i mass media possano conti-
nuare a testimoniare l’orroredella
guerra, sia attraverso le immagini
televisivesiaattraversoireportage
degli inviati».Rossi,apropositodi
quest’ultimo punto, non esita a
criticare il decreto di espulsione
contro i giornalisti stranieri. «An-
chesenonsi saquandoquestode-
creto verrà applicato, ritengo che

sia un errore. Le atrocità della
guerra devono poter essere docu-
mentate».«Noivogliamo,inoltre,
chiedere ai serbi di riprendere al
più presto i colloqui di pace, no-
nostante questi bombardamenti
che a nostro parere sono ingiusti-
ficati. Lanostrapauraèchedauna
posizione di difesa, i serbi -ha ag-
giunto Rossi-possano passare ad
una posizione d’attaccoe iniziare,
anche loro, a lanciare missili con-
trolenavichesononell’Adriatico.
In questo caso si innescherebbe
una spirale devastante per le con-
seguenze sia nei confronti del no-
stro Paese che ospita le basi dalle
quali partono gli aerei Nato, sia
per la difficoltà di riprendere un
dialogo. A noi sembra che i serbi
siano ben disposti. Speriamo be-
ne».

■ La guerra in Kosovo divide gli italiani in due «parti-
ti»: da un alto filo serbi e dall’altro i filo albanesi.
Almeno, questo è ciò che si desume scorrendo i pri-
mi risultati di un mini-sondaggio lanciato sul sito In-
ternet dell’Adnkronos «Italy Global Nation».

Ecco, più nel dettaglio, cosa si rileva dalle rispo-
ste al questionario. Alla domanda «che cosa pensa-
te della crisi del Kosovo?», solo il 6,5 per cento ri-
sponde «non so».
Il 24,7, invece, risponde «hanno ragione gli albane-
si» e il 21,2 risponde «hanno ragione gli albanesi
ma non dovevano ricorrere alla lotta armata».

Il 26,2 per cento dà invece ragione ai serbi e un
altro 21,4 per cento concorda, ma con riserva
(«hanno ragione i serbi ma non nei metodi repressi-
vi»).
I risultati definitivi del sondaggio (che fino a questo
momento ha avuto un numero di risposte decisa-
mente superiore a precedenti iniziative) saranno resi
noti oggi.
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◆Alla vigilia del voto in Parlamento
il premier italiano sottolinea «i frutti»
ottenuti con i raid dell’Alleanza

◆ Inglesi e statunitensi hanno posizioni
più rigide rispetto agli altri partner
Ma Blair esclude contrasti con l’Italia

◆Sulle fibrillazioni romane il presidente
dice: «Il Parlamento valuterà alla fine
Posso anche tornarmene a casa»

D’Alema: «Ridare spazio alla politica»
Contestazione dagli Usa: «È troppo presto. Milosevic non si smuove»

DA UNO DEGLI INVIATI
BRUNO MISERENDINO

BERLINO È l’ora della politica e del-
la diplomazia. Le armi, quell’azione
militare della Nato «così dolorosa-
mente ineluttabile», i loro frutti
«sembrano darli» e qualche spiraglio,
anche se Clinton e Blair non la pen-
sano così, si vede. «Noi - dice D’Ale-
ma - stiamo lavorando proprio a que-
sto: per ridare spazio alla politica».
Eccolo il premier alle prese col dram-
ma del Kosovo. L’attacco della Nato
a Milosevic pesa come un macigno
nel già complicato vertice di Berlino
e fa emergere qualche diversità di va-
lutazione con gli Usa e tra i 15. Blair,
come Clinton, pensa che bisogna in-
sistere ancora con l’azione militare
perché Milosevic non ha cambiato
atteggiamento, D’Alema e con lui un
certo gruppo di paesi la pensano di-
versamente. Ma il capo del governo
si ritrova una preoccupazione in più:
in Italia, sul punto, c’è un rischio di
crisi. Sarà remoto, ma c’è. E il pre-
mier la vede così: il rischio di crisi su
una vicenda così delicata, che do-
vrebbe vedere il paese unito e matu-
ro, «è l’ultimo dei problemi». «Alla
fine - dice D’Alema - ci sarà una valu-
tazione del mio lavoro, il parlamento
deciderà, e io posso anche andarme-
ne a casa...». Il senso della risposta,
peraltro in linea con quanto detto in
una recente intervista televisiva, è
chiaro: stiamo lavorando per far tor-
nare la diplomazia, siamo con chi
pensa che le bombe hanno senso se
permettono una soluzione politica,
le nostre preoccupazioni sono quelle
di tutta la maggioranza, compresa la
parte più critica, ma davvero non si
può pretendere un cambio di linea
su temi come questi.

Una posizione che guarda a quan-
to accade in casa ma che è in sinto-
nia, con le sfumature del caso, con
quel che pensano diversi paesi euro-
pei. Non lo è, in sintonia, con quel
che dice Madeleine Albright: non c’è
ancora lo spazio per l’iniziativa poli-
tica, afferma il segretario di stato
americano, telefonerò a D’Alema e
glielo dirò. Non è esatta, sostengono
gli americani e gli inglesi, la valuta-
zione di D’Alema, perché gli scopi
dell’azione militare non sono ancora
stati tutti raggiunti e non ci sono se-
gni che Milosevic abbia cambiato at-
teggiamento. Il consigliere di Clin-
ton per la sicurezza nazionale, Sandy
Berger, si spinge fino a criticare il ca-
po del governo italiano accusandolo
di aver «suggerito» che i combatti-
menti in Kosovo sono «finiti» (un’af-
fermazione non vera che provocherà
il «disappunto» di Palazzo Chigi e un
successivo «chiarimento»).

Blair, da parte sua, getta acqua sul
fuoco: concorda con la Albright, ma
pensa che nella Nato e con D’Alema
non ci sia alcun contrasto. Anzi, or-
mai a tarda sera, incontra il premier
italiano e conferma: posso garantire
che D’Alema sostiene pienamente
l’azione Nato. Il presidente del Con-
siglio - sosterrà più tardi Downing
street - ha chiarito che intendeva
esprimere l’auspicio di una soluzione
politica, «come tutti noi».

Se il senso della parole di D’Alema
è chiaro, nella vicenda, sia per l’a-
spetto nazionale che per quello in-
ternazionale, pesano un po’ le moda-
lità della risposta che hanno forse in-
generato qualche equivoco. D’Alema
infatti parla verso le 16 in una pausa
della faticosa trattativa sull’agenda
2000. Esce dall’Hotel Intercontinen-
tal, che ospita il vertice, e incontra
una trentina di giornalisti stretti in
un imbuto di transenne e di poliziot-
ti guardinghi. La prima parte della
dichiarazione non si presta a equivo-
ci: «Le informazioni che abbiamo po-
tuto avere sulla prima azione milita-
re della Nato - esordisce D’Alema - ci
dicono che ha sortito risultati impor-
tanti. Sia perché ha indebolito il po-
tenziale militare della Serbia, sia per-
ché pare abbia indotto i serbi a so-
spendere l’offensiva militare che sta-
vano conducendo contro le popola-
zioni civili nel Kosovo». «Credo - ag-
giunge - che si stia aprendo, piano
piano, uno scenario che deve ricon-
durre a un’iniziativa politica, su cui
vorrei mettere l’accento in questo
momento. Noi pensiamo che si stia
avvicinando il momento in cui resti-
tuire alla politica e alla diplomazia la
parola e vogliamo lavorare perché

questo avvenga
in modo effica-
ce». D’Alema dà
un giudizio posi-
tivo sull’iniziati-
va del ministro
degli esteri russo
che ha chiesto
una possibile
riunione del
Gruppo di Con-
tatto: «Questo
dimostra - dice -
che al di là delle

critiche, la Russia non intende perde-
re un rapporto con l’Occidente e non
intende sottrarsi alle sue responsabi-
lità». Segue messaggio, rivolto ai par-
tner europei, ma anche alla platea
italiana: «Bisogna che noi lavoriamo
perché si torni ad un impegno politi-
co-diplomatico, naturalmente appe-
na lo scenario lo consentirà, questo
comunque sarà il nostro impegno
nelle prossime ore». Appunto, dopo
le bombe, è l’ora della diplomazia.
Ma mentre D’Alema si allontana e la
maggior parte dei giornalisti restano
incollati alle transenne, qualcuno
chiede cosa succederà in Italia a mag-
gioranza e governo visto che Cossut-
ta minaccia la crisi. D’Alema rispon-
de così: «Alla fine si vedrà se il mio
lavoro è stato sbagliato, il parlamen-
to deciderà. Poi, io posso anche an-
darmene a casa. La crisi? È l’ultimo
dei miei problemi. Io mi occupo di
problemi internazionali...». L’ultimo
dei problemi, è chiaro, è il rischio di
crisi, non le minacce o la posizione
di Cossutta. Il succo, equivoci a par-
te, è che D’Alema lancia in Italia una
sfida a tutta la vasta area critica nei
confronti dell’iniziativa Nato, anche
se nessuno, in realtà, pensa che Cos-
sutta voglia seriamente provocare
una crisi. Quanto ai rapporti tra i
partner europei e nella Nato, sono
certi a palazzo Chigi, le cose si chiari-
ranno in fretta. Se c’è poi da chiarire.
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Occhetto chiede
l’impegno di Veltroni
■ Veltronisi facciacaricodiunamozioneunitaria

cheabbiaalsuocentroduerichiesteprecise:
cessazioneimmediatadegliattacchiaereida
partedellaNatoemessaincampodiunaforzadi
interposizionearmatacompostadaEuropaUsa
eRussia.Lohadettoilpresidentedellacommis-
sioneEsteridellaCamera,ildiessinoAchilleOc-
chetto,cheierihainvitatoilsuopartitoaprende-
reun’iniziativaperunacessazionedegliattacchi
aereisullaSerbia, inmododaverificarelapossi-
bilitàdiunaripresadeldialogoelapossibilitàdi
inviarenelKosovo,appunto,unaforzadi inter-
posizioneinternazionalearmata,compostada
truppediEuropa,StatiUnitieRussia,pergaran-
tirelapaceinquell’area.
Occhettohadettocheintendeimpegnarsi inpri-
mapersonaperquestasoluzione,sostenendo
chec’è«qualchespiraglio»perunasuaattua-
zione.
IlpresidentedellaCommissioneEsteridellaCa-
merahainparticolaresottolineatoanchel’im-
portanzachequestapropostasiaavallatada
WalterVeltroni(alqualesierarivoltodiretta-
menteinundichiarazionerilasciataaunaagen-
ziadistampa)comesegretariodelpartitodi
maggioranzarelativa,alfinedirealizzareuna
mozioneunitariacheimpegniilgovernoafarna-
scereunaforzadiinterposizione,chesostitui-
scaleazionidiguerraincorso.■ IL GIUDIZIO

DEL PREMIER
«Positiva iniziativa
del ministro
degli Esteri russo
Non vuol perdere
un rapporto
con l’Occidente»

Un tecnico britannico contolla un aereo nella base Nato di Gioia del Colle Laporta/ Reuters

Le bombe fermano le dimissioni di Scalfaro
Dubbi al Quirinale, non si può lasciare ora. Il presidente: «Non vedo armi intelligenti»
CINZIA ROMANO

ROMA I venti di guerra soffiano
anchesulCollepiùaltoesembra-
no spazzare via l’ipotesi didimis-
sioni anticipate del presidente
della Repubblica Oscar Luigi
Scalfaro, preoccupato perché «al
dialogosisonosostituiti imusco-
li». I bombardamenti della Nato
sul Kosovo, la crisi internaziona-
le,l’Italiageograficamenteinpri-
ma lineanelconflitto, sembrano
prendere il sopravvento sull’in-
gorgo istituzionale e imporre al
capo delloStato, inunmomento
così delicato, di restare al suo po-
sto.Disvolgere il ruolochelaCo-
stituzionegliassegnadicapodel-
le Forze Armate. I consiglieri di
Scalfaro non fanno mistero che
la grave situazionecambia losce-
nario politico che si era tratteg-
giatoneigiorniscorsi,conilcapo
dello Stato pronto a lasciare pri-
madel tempo,perdareilviaall’e-
lezione del nuovo inquilino del
Quirinale prima dell’avvio della
campagna elettorale europea ed
amministrativa.

«Con l’Italia impegnata nella
Nato,ibombardamentisulKoso-
vo, la crisi internazionale dagli

sbocchi incerti, il Paese non può
permettersi di restare senza il ca-
po della Repubblica», spiegano
gli uomini del presidente. Sareb-
be, aggiungono, un controsenso
che inun momentocosìdelicato
il capo dello Stato facesse un pas-
so indietro e passasse il testimo-
ne al presidente del Senato Man-
cino. Neanche la fine dei bom-
bardamenti
modifichereb-
bero la situa-
zione. Se le ar-
mi tacessero, e
riprendessero i
negoziati,
spieganoicon-
siglieri, la crisi
serba rimar-
rebbe aperta. A
tutte le solu-
zioni. E il capo
dello Stato re-
sterebbealsuopostoperseguirne
gli sviluppi.Solo la firmadiMilo-
sevic sotto il trattato di Ram-
bouillet potrebbe mettere la pa-
rolafineallacrisiserba.

Oscar Luigi Scalfaro, (in occa-
sionedellaconsegnadeipremidi
giornalismo Saint Vincent) dà
voce alle sue preoccupazioni per
l’evolversidellaguerranell’exJu-

goslavia. Uno Scalfaro accorato
per la parola lasciata alle armi.
Che cambia il tono rispetto a
quellousatoappenaduegiornifa
a Pistoia quando ricordava che
gli impegni e gli accordi interna-
zionali vanno rispettati. «È una
giornata umanamente penosa
perché quando si usano le armi è
segno che si è sospesa l’attività

del pensiero, del raziocinio e del
dialogo e si fanno muovere imu-
scoli. Purtroppo con gli anni i
muscoli diventano armi con
sempre maggiore capacità di uc-
cidere. Poi a volte le chiamano
intelligenti, ma mi pare che non
lo siano» dice il capo dello Stato.
Per Scalfaro è poi molto negativo
ilgiro divite decisodalleautorità

serbecontroigiornalististranieri
a Belgrado che seguono in con-
flitto.

Nonèperòsololacrisi interna-
zionale a preoccupare Scalfaro.
Ma le sue possibili ripercussioni
sulla vitapolitica italiana. Il capo
dello Stato nel colloquio con
Cossuttaèstatochiaro.Ilpossibi-
le ritiro dei ministri del Pdci apri-
rebbe di fatto una crisi politica
cheinquestomomentocosìdeli-
cato potrebbe essere devastante;
nonbastagarantire l’appoggioal
governo. Che deve presentarsi
agli alleati e al mondo unito e
compatto: il ritiro dei ministri,
soprattutto del guardasigilli Dili-
bertoneminerebbelacredibilità.
Le parole ferme di Oscar Luigi
Scalfaro hanno colpito nel se-
gno, e ammorbidito la posizione
diCossutta.

Le bombe quindi sembrano
fermare le dimissioni anticipate
e le procedure che il presidente
della Camera Violante, dopo
averconsultatoileaderdeipartiti
della maggioranza e dell’opposi-
zione, e riferito a Scalfaro, si ap-
prestava a mettere in moto.
ChiamandoleRegioniadindica-
re i loro grandi elettori e convo-
cando il seggio più importante,

quello per eleggere il presidente
della Repubblica per i primi di
maggio. Ora, senza l’addio anti-
cipato del presidente, il cui man-
datoscade il28maggio,Violante
convocheràiparlamentaridiCa-
mera e Senato per il 28 aprile e
concederà le consuete due setti-
mane alle Regioni per eleggere
ciascuna i tre grandi elettori. Ele-
zioni del presidente e avvio dei
comizi elettorali per europee e
amministrative coinciderebbe-
ro.

Il possibile ripristino del vec-
chio calendario riaccende le spe-
ranze del partito della riconfer-
ma di Scalfaro. Se la crisi interna-
zionale proseguirà - è il ragiona-
mento - il Parlamento non potrà
certo restare a lungo bloccato
nella ricerca del suo successore.
Cosìl’ipotesidirielezionipotreb-
be riprendere corpo. Farebbe si-
curamente comodo ai popolari e
al lorosegretarioMarini. Il leader
del Ppi finora si era dimostrato
tiepido verso una possibile riele-
zione di Scalfaro, ma ora quell’i-
potesi potrebbe essere l’unico
modo per assicurarsi che un cat-
tolicorestialQuirinale.El’ideadi
fare presto, rieleggendo Scalfaro
potrebbefareproseliti.

■ VUOTO
DI POTERE?
Se il conflitto
continuasse
il presidente
della Repubblica
dovrebbe restare
al suo posto

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Stiamooperandoinque-
ste ore perché si riannodino i fili
delnegoziato.Èevidentechetut-
ti vogliamo una soluzione politi-
ca, ma oggi il ricorso alla sanzio-
ne militare contro Milosevic è
inevitabile se si vuole riaprire la
strada della trattativa». A soste-
nerlo è il ministro del Commer-
cio con l’estero Piero Fassino. E
sulle turbolenzecheinvestonola
maggioranzadigoverno,Fassino
dice: «Rispetto l’opinione di chi
dissente dall’azione militare, ma
gli chiedo di non rinchiudersi in
un pacifismo solo di principio.
Da un anno in Kosovo è in corso
unanuovaguerrabalcanica:non
possiamo ripetere l’errore com-
messo in Bosnia, dove si è lascia-
to che per quattro anni la pulizia
etnica devastasse comunità, vil-
laggi, famiglie. Tutti vogliamo la
pace ma proprio per questo biso-
gna fermare la spirale di violenza
prima che sia troppo tardi. E in
questeore,mentresisviluppal’a-

zione della Nato, siamo impe-
gnati con i nostri partnernonso-
lonell’azionemilitare,maanche
a riannodare i fili di un’azione
politico-diplomatico».

I raidNatosullaSerbiahannode-
terminato forti tensioni nella
maggioranza di governo. Anche
tra i Ds si sono alzate voci contra-
rie all’azione militare. Come ri-
spondeaquestecritiche?

«Credo che nessuno guardi a
cuor leggero a ciò che accade nei
cieli della Serbia. Tutti siamo in-
quieti per un conflitto che in
ogni caso provoca sofferenze e
lutti.Etuttaviaquellocheaccade
in questi giorni ha delle precise
responsabilità: si è dovuto ricor-
rere a questa forte sanzione mili-

tare perché una irragionevole in-
transigenza serba non ha con-
sentito fin qui quella soluzione
politicachepureaParigierastata
trovata».

Una soluzione che secondo Milo-
sevic equivaleva a una capitola-
zionedellaSerbia.

«Non è così. L’ipotesi d’accordo
di Parigi era fondata su uno
”scambio”: gli albanesi del Koso-
vo accettavano un regime di au-
tonomiaall’internodellaFedera-
zione jugoslava in cambio della
presenza di un contingente in-
ternazionale di pace che garan-
tisse effettivamente il rispetto di
quella autonomia. È il rifiuto di
Milosevicdiaccettarequestapre-
senzadipacechehafattofallire il

negoziato. E al tempo stesso è la
ripresa di un’ondata repressiva
delle forze militari serbe in Koso-
vo che ha reso nuovamente in-
candescentelasituazione».

Ma a sinistra c’è chi sostiene che
l’intervento armato ha allonta-
natolasoluzionedellacrisi.

«È l’obiezione che viene fatta
ognivolta.Conquestoargomen-
to per quattro anni la Comunità
internazionale ha assistito passi-
va a ogni sortadi massacro inBo-
snia. Non credo proprio che pos-
siamo permetterci altri quattro
annidimassacri inKosovo.Èevi-
dente che la soluzione deve esse-
repoliticaenonmilitare.Mailri-
corso allo strumento militare è
oggi necessario per riaprire uno

spazioallapolitica».
Altra osservazione critica, conte-
nuta anche nel documento fir-
mato da 120 deputati del centro-
sinistra: l’azione militare è stata
decisa dalla Nato tagliando fuori
l’Onu.

«Credo che dobbiamofinalmen-
te superare la manichea distin-
zione tra una Onu buona con-
trapposta a una Nato cattiva.
Vorrei ricordare che i caschi blu
delle Nazioni Unite assistettero
impotentiaSebrenica, inBosnia,
al massacro di centinaia di mu-
sulmanidapartedellemilizieser-
be del generale Mladic. E, al con-
trario, daquandola Natoè inBo-
snianonsisparapiùelapresenza
lì dei soldati dell’Alleanza, tracui

2000 italiani, è garanzia di pace.
Quando si parla della Nato biso-
gnerebbe finalmente prendere
attoche,dopolacadutadelMuro
diBerlinoeil suoallargamentoai
Paesi dell’ex Patto di Varsavia, la
Nato non è più l’organizzazione
militare di una parte dell’Europa
in potenziale conflitto con l’al-
tra,maèsempredipiùunaistitu-
zione politico-militare di sicu-
rezza collettiva per tutta l’Euro-
pa».

Il Polo torna all’attacco e accusa

il governo di non avere una poli-
tica estera condivisa da tutte le
forzedellamaggioranza.

«Intanto, divaricazioni in politi-
ca estera ci sono anche nel Polo:
basterebbe ricordare le posizioni
filo-irachene di Buttiglione, For-
migoni e di altri. In secondo luo-
go, la posizione del governo è
chiara e lineare: non ci sottraia-
moallenostreresponsabilità,an-
che di tipo militare, e al tempo
stesso stiamo lavorando in tutte
le sedi perchési riapranolepossi-
bilità di un negoziato e prevalga
la politica sulle armi. Con questa
posizioneandremoinParlamen-
to,consapevolichequesta impo-
stazionecorrispondeagliinteres-
si del nostro Paese e raccoglierà
quindi un ampio consenso. An-
che perché nelle scelte fonda-
mentali di politica internaziona-
le è auspicabile che si realizzi la
più ampia convergenza, senza
che questo metta in discussione
il ruoloche ogni forza politica,di
maggioranza o di opposizione,
ha nella dialettica politica inter-
na».

L’INTERVISTA

Fassino: «Una Nato cattiva e una Onu buona?
Una distinzione manichea è ormai insensata»
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◆ Ieri sera decollati altri otto caccia
E ad Amendola sono arrivati aerei
muniti di radar per l’avvistamento

◆Dal porto salpano le navi
della Marina italiana
per presidiare l’Alto Adriatico
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I «Top-gun» britannici
fra tecnologia e morte
E in Puglia cresce la paura
Gioia del Colle, parlano i superpiloti della Raf
Domani protesta delle associazioni pacifiste

Un Tornado
mentre
decolla
dalla base
di San Damiano
in provincia
di Piacenza

L.Bruno/Ap

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

GIOIA DEL COLLE (BARI) La guer-
ra moderna ha i suoi riti, implaca-
bili,barbarieadaltissimatecnolo-
gia. La bombadelduemilaè preci-
sa fino all’infallibilità, un bisturi
votato alla resezione del male. Or-
ganizzazione, lavoro di squadra,
sofisticatissime tecnologie: così,
ieri ce l’ha raccontata il capitano
IanTraversSmith,portavocedella
Raf, l’aviazione di Sua Maestà bri-
tannica. Il sottoscritto, insiemead
un ristretto gruppo di giornalisti
stranieri,èstatoportatoingitaalla
base NatodiGioiadelColle, lapiù
grande del fronte Sud, quella da
doveancheieri,apartiredaunpri-
mo decollo avvenuto in tutta fret-
ta intorno alle quattordici, si sono
alzati in volo caccia e aerei radar,
altriottosonodecollatialle21.Di-
rezioneilKosovoelaSerbia.

È stato gentilissmo, il capitano
Smith, anche se non è riuscito a
spiegarci ilperché, inmezzoatan-
ta tecnologia, di una punta di gra-
tuita, fastidiosa barbarie. Quella
che abbiamo visto espressa in for-
ma di graffiti disegnati sulle bom-
beda1000poundsagganciatealle
ali di un «Harrier Hawk». «Hope
you like it» (spero che ti piaccia),
spero che la tempesta di fiamme e
acciaio,e ladistruzionechequesta
bomba porterà ti piacciano. E poi
un «happy Easter», buona Pasqua
rivolto a chi vivrà solounaPasqua
diPassione. Per finire conunmes-
saggiod’amorechetaliMarkeFio-
na inviano a quanti dalle bombe
saranno uccisi, feriti, terrorizzati.
«Tutti i piloti del mondo, in tutte
le guerre fanno così: è la tradizio-
ne», ci spiegano. Morte e tecnolo-
gia, un binomio da brivido che ti
assale già all’ingresso del trenta-
seiesimo Stormo. «Conl’ala tesao
gloria o morte», è il motto dei
«Top-gun». E tremi al pensiero di
quello che può succedere e che è
successo nelle prime ondate di
fuoco su Pristina e sugli obiettivi
serbi (quelle immagini di case di-
strutteecivili ferititrasmessedalla
tv di Belgrado saranno vere?),
quando pocodopo le14risuona il
rombo diun jet. «Vi preghiamo di
non dare ancora la notizia del de-
collo»,ciavverteiltenenteDilley.

Poi, gentilmente, ci sequestra-
no i telefonini, perché tra pochi
minuti arriva il momento topico
della visita: l’incontro con due dei
piloti che nella notte tra mercole-
dì e giovedì hanno partecipato al-
le prime due ondate sulla Serbia e
sul Kosovo. Niente nomi, i due
«Top-gun» della Raf si presentano
nel box in lamiera dove è stata al-
lestita la sala stampa della base,
senza segni di riconoscimento.
Sullatutadivolononhannonomi
négradi,euno,ilpiùanziano,ten-
ta vanamente di strapparsi la fede
daldito.«L’altranotte -racconta il
pilota più giovane - abbiamo la-
sciato la base in sei, quattro con le
bombe a bordo, due aerei, invece,
erano di scorta. Un solo velivolo è

riuscito a sgan-
ciare le bombe
su Pristina,
obiettivo un
deposito di
munizioni».
Missione falli-
ta, dunque?
«No-replicaar-
ricciandosi i
baffetti biondi
il capitano
Smith - il pro-
blema di que-

ste missioni è la fog-war, nebbia
della guerra, il fumo e la polvere
chesi sollevanoaltinel cielodopo
un bombardamento. Confondo-
no le nostre bombe che sono gui-
date da una delicatissima combi-
nazione di laser e telecamere. E
quando c’è troppa nebbia...». Ca-
piamo al volo e rabbrividiamo: la
bombascende,vaunpo’per i fatti
suoiepoitoccailsuolo. Insomma,
tagliacortoSmith,cheperchiarire
il concettosialzainpiedieportale
braccia dietro le spalle: «Il pilota
che sgancia una bomba è un po‘
comeungiocatoredigolf,èdiffici-
le essere pronti a tirare e poi deci-
dere di fermarsi. Ci vuole sangue
freddoeprofessionalità».«Noi - lo
interrompe il pilota più giovane -
vogliamo sempre dare il meglio,
siamostatiaddestratiperquesto,e
quando non centriamo un obiet-
tivo siamo delusi. Ma potete stare
tranquilli, non vogliamo lanciare
bombe a caso, non vogliamo fare
“collateraldamage”».

I piloti della Royal Air Force si

sono addestrati per mesi e mesi,
hanno studiato carte, visto video-
tape che descrivevano fin nei par-
ticolari gli obiettivi da colpire, si
sonoperfezionati inCalifornia, in
una delle basi Nato più attrezzate.
«Siamo come una molla a spirale -
dice un po’ divertito delle sue pa-
role il pilota più anziano - sempre
carichi, sempre pronti a scattare.
Se non sei così non puoi alzarti in
volo».Mauntop-gunhadirittoal-
l’umano sentimento della paura?
«Certo - è la risposta del giovane -
l’altra notte ho avuto paura, ma
quandoseiinvoloesaichesottola

panciadel tuoaereoc’è l’obiettivo
chetièstatoassegnatopensisoloa
colpire».

Laguerrahaisuoiriti,maanche
i suoi miti stupidi. Uno ce l’abbia-
mo di fronte,benricoverato in un
hangar mimetizzato. È verde scu-
ro, come l’olio diprimapremitura
cheescedai frantoidiquesteparti,
halealileggermentepiegateingiù
come quelle del condor mentre
plana sulla preda. È l’«Harrier»,14
metri di lunghezza, capace di vo-
lare anche di notte e di portare
sempre a segno le sue bombe e i
suoi missili. Fotografi e camera-

men sono estasiati, a grappoli si
stendono sull’asfalto per ripren-
derlo meglio, sparano zoomate
per immortalare il pancione cari-
codibombe.

Litigano per l’inquadratura mi-
gliore e sembra di stare alla serata
finale degli Oscar. Assolto que-
st’altro rito, tentiamo una do-
manda: «Avete visto le immagini
della tv jugoslava, con le case di-
strutte, i vecchi e i bambinbi feriti
negli ospedali?». Il capitano Ian
Travers Smith ci guarda stupito.
La gita a Gioia del Colle è finita. I
giornalisti hanno potuto vedere e
sapere tutto quello che le regole
della guerra permettono di rende-
re pubblico. Ora la parola torna
agli aerei. E la Puglia, al secondo
giornodellaguerraalleportedica-
sa, ha paura. Non ci sono pericoli,
avvertonoormaiquotidianamen-
te ministri e generali, ma quelle
batterie di missili che ammaglia-
notutta lacostaSud,daMonopoli
a Lecce, non sono certo tranquil-
lizzanti.Ementrenellebasiaeredi
Gioia ed Amendola arrivano altri
aerei, quelli muniti di sistemi ra-
dar per l’avvistamento, ma anche
bormbardieri «Canberra», parte
anche la flottadi stanzaaTaranto.
Sei navi (Zefiro e Libeccio, e i cac-
ciatorpedinieri Lupo, Audace e
Stromboli), più unità leggere e
d’altura, sonosalpateper raggiun-
gere le acquedell’AltoAdriatico.È
la guerra, che la gente di Puglia
non vuole, cominciano le prime
proteste, e domani, proprio a
Gioia del Colle, varie associazioni
scenderanno inpiazzaperchiede-
relapace.

Il ministro della Difesa:
«Nessun pericolo per l’Italia»
■ IlministrodellaDifesaCarloScognamiglioeilCapodiStatoMaggio-

redellaDifesa,MarioArpino,«rassicuranol’Italia».«Nessunperi-
colo.Isistemididifesamessi incamposono«impenetrabili»,dico-
nodaGioiadelCollesededel36/moStormodell’AeronauticaMilita-
re,doveierisonoandatiavisitareimilitari italianiimpegnatinella
operazioneKosovo.«Sottoilprofilotecnico-hadettoArpino-ilsi-
stemadidifesaaereainazioneèperfetto.Trecacciajugoslavihan-
noprovatoadalzarsi involoesonostatituttiabbattuti.Ledifesein
Italiasonostaterafforzate:certo,unattoterroristicononsipuòmai
escludere-haproseguito-maèun’ipotesiabbastanzaremota».

«AbbiamovalutatolapossibilitàdiunareazioneserbainItalia,
abbiamopostoquestaeventualiàsottolalentedi ingrandimento»,
hainveceaffermatoilministroScognamiglio.«Seppurenonsipos-
saescludereinmodotassativoqualsiasitipodipericolo-haaffer-
mato- imezzididifesachenoiabbiamoadisposizionesonotalida
renderequasiinattuabilequalsiasiformadipericolo».Ilministroha
aggiuntoche«neilimitidiciòcheèragionevoleabbiamoimezziper
affrontarequalsiasitipodiminaccia».«AncheScud?»,glièstato
chiesto.«Noncirisulta-harisposto-chelaFederazionejugoslava
neabbiaadisposizione».Altradomanda:ipiloti italianidell’opera-
zioneKosovopotrannopartecipareamissionidibombardamento?
«ÈunadecisionechedipendedalladiscrezionalitàdelcomandoNa-
to»,harispostoilministro.

Intanto,BeppeVacca-candidatosindacoaBariperl’Ulivo-sulla
questionejugoslavahadichiarato:«Lanostracittàelanostraregio-
nefindal1991hannoimparatoafareiconticonisussultideiBalca-
ni,enell’assistenzaumanitariaallemigliaiadiprofughihannoin
parteriscattatol’impotenzatragicadell’occidenteadarerisposte
politichealladomandadiunnuovopacificoordineinternazionale
chevienedaiBalcani».«Ènecessarioeutile-haaggiuntoVacca-
chedaBariedallaPugliasileviunappelloperchéalpiùprestocessi-
noibombardamentidellaNato,gliscontritraleforzearmatejugo-
slaveeguerriglieridell’Uckeimassacridellapopolazioneciviledi
entrambelenazionalitàdelKosovo,perchéleparti incausatornino
altavolodellatrattativa,perchéilgovernojugoslavoaccetti l’indi-
spensbilepresenzadiforzemilitari internazionalidiinterposizione
nellaprovinciadelKosovo».

In volo da Pisignano
gli aerei di «supporto»
Centinaia di curiosi affollano la base

■ GRAFFITI
MINACCIOSI
Sui fianchi
delle bombe
i militari
della Raf
hanno scritto:
«Buona Pasqua»

DALL’INVIATO
WALTER GUAGNELI

CERVIA È partito anche dalla ba-
seNatodiPisignanol’attaccocon-
trolaSerbia.Dallacostaromagno-
la, vicino a Cervia, dove l’installa-
zione militare del Quinto Stormo
si è trasformata in una rampa di
lanciostrategicadata lasuaprossi-
mità al bersaglio. In cielo si sono
levati diciotto caccia F15 C che
nella serata di mercoledì hanno
attraversatol’Adriaticoperandare
a colpire le basi militari (ma non
solo) serbe. E per quindici ore gli
abitanti della zona hanno sentito
il rombo dei cacciabombardieri
americani sovrapporsi alle dirette
tvsull’eventoincorso.

Il bilancio dell’operazione è ap-
parso subito chiaro nella sua bru-
talità: tutti gli F15 C sono tornati
dalla missione senza missili e sen-
za le taniche di carburante. Un se-
gno inequivocabile: vuole dire
che hanno sganciato ed esaurito
tutto. E per capire la potenza di
fuocobastipensarecheognijetdi-
spone di otto missili «aria-aria» e
di un cannone da 20 millimetri a
seicannerotanti.

Ieri il clima che si respirava nei
pressi della base era teso. Mentre
nella mattinata si sono alzati in
volo quattro velivoli per ulteriori
missioni di ricognizione, a terra
centinaia di persone sono state
impegnatenelfittoprogrammadi
lavoro richiesto dalle condizioni
di massima allerta. L’istallazione
Nato, poi, si presentava ormai sti-
pata di aerei e mezzi: oltre ai cac-
ciabombadieri eaiC130sonopre-
senti anche una dozzina di F-104
Sasa-mdel230gruppoemezzistra-
dali che trasportano da altre basi
(Istriana e Villafranca) tutto il ma-
teriale di servizio. Senza soste an-
chel’attivitàdeiC-130cheinpon-
te aereo con le «cisterne» KC-135
dell’Usaf hanno il compito di ri-
fornire l’intero dispositivo Usa di-
spiegatoinquestaguerra.El’andi-
rivieni di bus, auto e camion del-
l’AmericaAirForcepienidimilita-
ridistanzaaCerviaeCesenatico.

Ma l’evento bellico, come suc-
cesso anche in altre occasioni,
portaconséancheildiscutibilefe-
nomeno dei «curiosi di guerra».
Così, mentre le difese dell’aero-
porto di Pisignano sono caratte-
rizzatedaunavigilanzaserrataan-
che dall’esterno, in particolarmo-
do nelle vicinanze dei depositi
delle batterie di missili terra aria
(nella mattinata di ieri il nervosi-
smo è arrivato alle stelle e ad un
certo punto il dispositivo di sicu-
rezza della base ha bloccato un
operatore Rai che faceva riprese
della base. L’operatore, Jonathan
Palladini,èstatofermato, identifi-
cato poi rilasciato) tutt’attorno si
sono,pianpianoradunateuncen-
tinaio di persone. Qualcuno ha
tentatoanche diavventurarsinel-
la stradina che porta alle reti di re-
cinzione a poche decine di metri
dalla pista. Ma è stato allontanato
daimilitari.

La curiosità dei «turisti», qui a
Pisignano, s’accompagna all’ap-
prensione degli abitanti del co-
mune di Cervia. «Come tutti gli
italiani siamo preoccupati», dice-
va ieri il sindaco Massimo Medri.
«Preoccupati per il conflitto e per
il rischio che possa estendersi an-
che se, per fortuna, a Cervia come
sull‘ intera costa adriatica i rischi
di possibili coinvolgimenti non
esistono grazie ai sistemi di prote-
zione e di controllo». Si teme an-
che per gli effetti sul turismo pa-
squale. Vittorio Ciocca, presiden-
te dell’«Unione prodotto della co-
sta» rileva che sono attesi quasi
settecentomila turistiper ilprossi-
mo fine settimana ma che, forse,
lapauranonprevarrà.

PILOTI AMERICANI

Video-deposizione
dei testimoni Cermis
in volo sul Kosovo

Aviano, «tour» fra le macchine della guerra
I militari Usa aprono gli hangar ai cronisti. Un «parco» da 4.000 miliardi

AVIANO L’eco dei bombardamenti
inJugoslaviaarrivafinoallacorte
marzialeperlastragedelCermisin
NordCarolina:cinquetestimoniper
ladifesadelcapitanoJosephSchwei-
tzer,accusatodiostruzionedigiusti-
zia,sonoimpegnatiabombardarele
forzeserbe,eavrannoqualchepro-
blemaadeporredipersona,percui
dovrannofarlo invideo-collegamen-
to.Lacortemarzialeperilmilitare
dovrebbeiniziareoggiconlaselezio-
nedellagiuria.Ladifesadelnaviga-
toredel«Prowler»avevachiesto,
qualchegiornofa,dirimandarela
cortemarzialefinoallafinedelle
ostilitàmalarichiestaèstatarespin-
ta.IlgiudicemilitareAlvinKellerha
dettochecinquepilotidellostesso
squadronediSchweitzer,almomen-
todistanzaadAviano,testimonie-
rannoinvideoconferenza.«Fateil
possibileperchéciòavvenga»,haor-
dinatoilcolonnelloKellerairappre-
sentantidell’accusa.Kellerha
preannunciatoanchelaconvocazio-
nediunmedicomilitareUsacheera
conSchweitzeradAviano.

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

AVIANO (PORDENONE) Quando
ha sentito nominare per la prima
volta il Kosovo? «Uhm... Last
month», un mese fa. Almeno è
sincero Perry Mc Civer, aviere
scelto, ad Aviano da tre anni. Tut-
ta questa febbre umanitaria statu-
nitense... Perry è addetto al muni-
zionamento dei cacciabombar-
dieri. Diciamo, un camallo degli
F16. Dentro la base, sta appunto a
fianco dell’F16 del tenente colon-
nello Dave «Face» Nichols. L’ae-
reo ha colpito inSerbia l’altranot-
te,adessoèdinuovocaricoepron-
to.

Ripartirà in serata. Dopo le 18
scatta lanuovaondatadiattacchi,
inaugurata dal decollo di 6 «Ni-
ghthawk», i neri caccia invisibili
che sui radar «hanno la visibilità
diunpiccione».Maadessoèoradi
pranzo,elabasesi riapreaigiorna-
listi.«Potreteparlarecontre tecni-
ci».Parlare?

Perry, che armi sta caricando?
«Quelle che vedete». Sono agli in-
frarossi? «Io non lo so. Io le cari-
co». Ierinottequestoaereohaspa-
rato? «Boh. Non ero di servizio».E
stanotte? «Boh. Non sarò di servi-
zio».

Anche Jeremiah Sullivan, ad-
detto alla meccanica, è laureato in
dico-non-dico. L’altra notte, que-
sto aereo è tornato con qualche
problema? «Non ero di servizio».
Come è andato l’attacco? «Noi ci
addestriamo ogni giorno. È stato

comeunanormaleroutine».
Tantovaleparlaredirettamente

conl’F16.Sulmusohadisegnatoa
matita un uccellaccio fiammeg-
giante, sul fianco una faccetta ar-
cigna. È carico di missili e bombe.
Su una bomba, il messaggio per
l’obiettivo, scritto a mano col ges-
so:«B-Flightwashere».

Questo gingillo è un caccia-
bombardiere insuperabile, può
colpirea terrae sostenerecombat-
timenti aerei, va a mach 2, aria
condizionata, sedile reclinabile,

tetto apribile... Costa neanche
troppo:sui40miliardi.

Gli F15, caccia puri che nella
guerra del Golfo «hanno vinto le
sfide coi Mig per 26 a 0», vengono
30 miliardi. Gli F117 «invisibili»
sfioranogli80. Ilpiùcaro,adAvia-
no, è il «Prowler» dei marines:
quasi100miliardi.Valepiùunodi
questi aerei da solo che l’intero ri-
sarcimento deciso dagli Usa per i
22mortidelCermis.

Diciamo che l’altra notte, da
Aviano, sono decollati 4.000 mi-

liardi. Avvertimento, appena ini-
ziata la visita alla base: «Davanti
agli aerei, giù il cappello». Ma no,
nonè feticismo:«Potrebberoesse-
re risucchiati». Ti danno anche
tappi per leorecchie.Gentili;però
è uno strano sistema, per fare in-
terviste.

Per quanto... Resta l’ultimo
«tecnico»,MatthewBorg.No,del-
l’armamento non può parlare.
Delle missioni men che mai.
«Chiedete a Bruxelles». Senta,
Borg, lei che pensa di questi attac-
chi? «Spero che finiscano presto.
Ma siamo preparati a sostenerli a
lungo».

Tour finito. Fuori, tra gruppetti
di soldati che si rilassano giochic-
chiando a basket, nell’area dei
«Buzzards», i «ronzanti» dello
squadrone 510, uno dei due che
compongono il 31mo stormo
Usaf diAviano. Ha la sua bella sto-
ria: attivo nella crisi dei missili a
Cuba, 100.000 missioni in Viet-
nam. Simbolo, un biscione. Mot-
to:«Returnwithhonor».

■ MARINES
SILENZIOSI
I soldati
all’ora di pranzo
giocano a basket
Nessuno ha
voglia di parlare
degli attacchi
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◆Scognamiglio: «Ne sono già fuggiti
30-40mila e possono raggiungere i 20mila
che sono in Albania. Dobbiamo aiutarli»

◆ Il sottosegretario alla Protezione civile
«Noi siamo pronti e in più l’Europa
sta prevedendo strutture oltre Adriatico»

◆«Il problema non è solo italiano»
Barberi chiede che i kosovari in fuga
abbiano libera circolazione nella Ue

Un commissario per l’emergenza profughi
Barberi: «Se oggi il governo dà via libera, pronti 25.000 posti in 3 giorni»

ALESSANDRA BADUEL

ROMA Oggi il Consiglio dei mi-
nistri dovrebbe dichiarare lo sta-
to d’emergenza nazionale. Solo
così, infatti, si può procedere alla
nomina di un commissario
straordinario con poteri di coor-
dinamento per la gestione degli
aiuti aiprofughi.Ed il sottosegre-
tario alla Protezione civile Fran-
co Barberi ha già spiegato che, se
oggi ci sarà il via libera, in due o
tre giorni l’Italia sarà in grado di
accoglierecirca25milaprofughi.
Che il problema sia grave lo ha
sottolineato ieri lo stesso mini-
strodellaDifesaCarloScognami-
glio. «Ne sono già fuggiti 30-
40milaattraversolaMacedoniae
il Montenegro e possono rag-
giungere gli altri 20mila che si
trovano in Albania - ha detto -.
Dobbiamo dare loro assistenza:
si tratta di rifugiati e l’atteggia-
mento del governo italiano deve
essere comprensivo nei confron-
ti di questi sventurati. Stiamo
predisponendo strutture affin-
chéquestofenomenopossasvol-
gersi nel modo più ordinato pos-
sibile».

Le organizzazioni umanitarie
stanno già lavorando per avviare
la macchina dell’accoglienza ed
hanno anche già chiesto il rifi-
nanziamento della legge del ‘92,
che all’epoca permise di affron-
tare la crisi bosniaca. Lo stato di
emergenzapermetteràdifarscat-
tare anche tutte le procedure ne-

cessarie ad attivare i volontari. Il
primo fronte di accoglienza sarà
la Puglia dove, in base al piano
del ministero dell’Interno, pen-
sato per 15mila profughi, si van-
no potenziando i centri già esi-
stenti. E 2mila roulottes sono in
arrivo ad Otranto e Bari Polese.
Dopol’arrivo, iprofughisaranno
avviati inaltreregioni,alcunegià
pronte ad accoglierli come le
Marche e il Friuli Venezia Giulia.
La Croce rossa italiana, i cui cen-
tri lungoladorsaleadriaticasono

già in allarme,
stima che la
macchina or-
ganizzativa
potrà smistare
due-tremila
persone in 48-
72 ore. Intan-
to, in attesa di
essere coinvol-
te nel tavolo di
coordinamen-
to per gli aiuti
che chiedono

di istituire, leassociazionidelvo-
lontariato continuanoa lavorare
vicinoallaguerra.

Sempre ieri Barberi, oltre ad
anticipare le più che probabili
decisioni di oggi del Consiglio
dei ministri, ha spiegato che sta-
va lavorando già da qualche set-
timana insieme al ministro Rosa
Jervolino sul come affrontare la
possibile esplosione del conflit-
to. «Alcune strutture per acco-
glierealcunemigliaiadiprofughi
-hadettoBarberi - sonogiàpron-

te». Ed ha poi spiegato che in po-
chi giorni si potranno accogliere
25milaprofughi,ospitandoliper
la maggior parte in roulottes. In
più Barberi si è detto soddisfatto
del fatto che l’Italia non sia stata
lasciata sola a gestire l’emergen-
za. «L’Europa - ha spiegato - sta
pensando a strutture di acco-
glienza al di là dell’Adriatico, in
Albania e Macedonia, per evitare
che i profughi si riversino in Ita-
lia». Il sottosegretario ha anche
ricordato che l’Ue ha riconosciu-

to che il problema non è solo ita-
liano «Per questo - ha concluso -
noi chiediamo che i profughiab-
biano poi libera circolazione in
Europa».

Intanto inPugliasonosbarcati
62 clandestini, di cui 42 kosovari
in fuga dalla guerra. L’intera re-
gione si sta preparando all’acco-
glienza, inclusa l’istituzione di
un conto corrente di solidarietà
pensato e voluto dal sindaco di
Lecce. Dalle Marche, hanno già
offerto 700 posti letto. «Avrem-

mo potuto fare di più - ha detto il
prefettodiAnconaAchilleSerra -
ma la situazione del dopo terre-
moto ha ridotto le nostre capaci-
tà ricettive». Pronti all’emergen-
za anche in FriuliVeneziaGiulia:
sul Carso triestino è possibile in-
stallare in poche ore una tendo-
poli con duemila posti nella fra-
zionediProsecco.Unasoluzione
provvisoria, avvisano comun-
que da Trieste, «in attesa di smi-
stare i profughi verso altre desti-
nazioni».
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LA FUGA

In Macedonia per evitare
le mine del confine albanese
ROMA È la Macedonia, finora, la
prima via di fuga della popolazio-
nekosovarachescappadallaguer-
ra. Ed è lì che l’Italia sta inviando i
primi aiuti. Dopo i bombarda-
menti l’ondata di profughi che
premono al confine è andata au-
mentando. «Con l’apertura del
confine macedone - dice Stefano
Covac dell’Ics (consorzio italiano
di solidarietà) - è questa la strada
più sicura per fuggire. La rotta che
passaperl’Albania,invece,èanco-
ra preclusa perché il confine è mi-
nato e i profughi per entrare do-
vrebbero passare via Montenegro
per poi raggiungere il lago di Scu-
tari».

Intanto ierimattina ilprogram-
ma umanitario italianod’emer-
genzaafavoredeiprofughidelKo-
sovo è stato discusso al ministero
degliEsteri inunariunionepresie-
duta dal sottosegretario Rino Serri
a cui hanno partecipato le Orga-
nizzazionidivolontariatoitaliane
e i tecnici dell’Emergenza della
Cooperazione italiana. Il ministe-
ro degli Esteri ha già stanziato 18
miliardidi lire.Gliinterventisono
realizzati dalla Direzione generale
tramite le proprie strutture e con
la collaborazione di organizzazio-
ni internazionali e di organizza-

zioninongovernativeitalianeche
operano nel settore degli aiuti
umanitari. Dopo l’inizio delle
operazioni militari, le strutture
della Cooperazione italiana nel
Kosovo hanno dovuto interrom-
pere l’attività. Tecnici ed esperti
della cooperazione si trovano ora
in Macedonia, dove appunto ci
sono i profughikosovari. D’intesa
con l’Alto commissariato per i ri-
fugiati, il governo sta inviando in
Macedoniaaiutialimentariperun
miliardo e 250 milioni di lire. Do-
menica, poi, partirà, dal Deposito
umanitario che la Cooperazione
gestisce con le Nazioni Unite a Pi-
sa,uncaricodikitssanitari, farma-
ci, utensili e beni di conforto. Pro-
getti congiunti saranno predispo-
sti inriunioniprevisteaSkopjenei
prossimi giorni, tra le organizza-
zioni di volontariato italiane e la
Cooperazione. Il programma de-
gli interventi italiani si realizzerà
anche in Albania, nelle regioni di
confine con il Kosovo e riprende-
rà, non appena gli eventi lo per-
metteranno, a Pristina e nel resto
del Kosovo. Le Organizzazioni di
volontariato italiane saranno in-
vitate a partecipare a tutte le fasi
del programma di emergenza, in-
clusaladistribuzionedegliaiuti.

■ ALLERTA
DELLA CRI
«Pronti a smistare
due-tremila
persone
in 48-72 ore»
E si lavora già
vicino alla guerra

Bambini di etnia albanese evacuati dai villaggi del Kosovo Hurriyet/Ap
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◆Per il vertice dei confederali i bombardamenti rispondono
a una «contingente necessità». Ma non tutti sono d’accordo. La Liguria
e i metalmeccanici si dissociano dalla posizione dei tre leader
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I sindacati: «Torni
a parlare la diplomazia»
Ma c’è dissenso sull’intervento Nato

RAUL WITTENBERG

ROMA Per il vertice dei sindacati
confederali i bombardamenti
della Nato sulla Jugoslavia ri-
spondono alla «contingente ne-
cessità» di difendere profughi e
sfollati kossovarida ulteriori rap-
presaglie, ma è ora di finirla e di
riprendere l’azione diplomatica.
Però il consenso di Cgil Cisl e Uil
all’azione della Nato comincia
subito a scricchiolare, e non solo
per le prevedibili proteste (uno
«scandalo») della minoranza
della Cgil più vicina a Rifonda-
zione comunista. Una grossa fet-
ta della Cgil regionale della Ligu-
ria - settanta dirigenti fra iquali il
segretario generale Bruno Man-
ganaro - ritiene che l’azione in
corso non è una contingente ne-
cessità ma un «inutile atto di for-
za» verso il quale il sindacato de-
ve esprimere tutto il suo dissen-
so. La dissociazione dalla posi-
zione nazionale è dura quanto
esplicita e va messa accanto a
quella di un’altra importante
struttura della Cgil, i metalmec-
canici Fiom, il cui segretario
ClaudioSabattini definisce lade-
cisione della Nato «sbagliata,
inefficace e pericolosissima». A
MilanoCgil Cisl eUil invecenon

sisonodissociatedallavalutazio-
ne espressa nella capitale, ed
hanno gestito una manifestazio-
ne (un «presidio di lavoratori»)
parallela a quella di Rifondazio-
ne, chiedendo - con le medesime
parole dei leader nazionali - che
«cessi l’uso delle armi e che la di-
plomazia riprenda immediata-
mente a tessere la trama del ne-
goziato», per-
ché «il ricorso
alle armi non è
mai una mo-
dalità risolutri-
ce dei conflitti
edelletensioni
etniche». Nes-
suna dissocia-
zione neppure
dalPiemonte.

Ieri mattina
Cofferati
(Cgil), D’Anto-
ni (Cisl) e Larizza (Uil) dopo una
riunione avevano chiamato i
giornalisti per spiegare il loro
punto di vista sulla guerra in cor-
so: le evidenti responsabilità di
Milosevic nel far naufragare la
possibilità di un «accordo giu-
sto», lepersecuzioniaglialbanesi
esposti ad «ulteriori rappresa-
glie», tutti elementi per giustifi-
care il ricorso alle armi sebbene
questo non sia «mai una modali-

tà risolutrice dei conflitti». Ma a
questopunto«cessi l’usodellear-
mi». Inparticolare sonostatesol-
lecitate laCisl Internazionalee la
Cesadintervenireancheloroper
ricreare il dialogo. «Noi siamo
molto preoccupati - ha spiegato
Cofferati - per la perdita di vite
umane eperquellochequestasi-
tuazioneproducesullepersone».
D’Antoni e Larizza hanno ricor-
dato che il sindacato chiede al-
l’Europa di rilanciare una inizia-
tiva di pace e contemporanea-
mente sollecita un intervento
del segretario generale dell’Onu
esiauguracheilgovernoitaliano
«continui ad operare per pro-
muovere e garantire ogni possi-
bileiniziativaumanitaria».

I sindacati hanno pure lancia-
to l’allarme per i profughi chie-
dendo aipaesidellaComunitàdi
non lasciar solo il governo italia-
no anche in questa occasione. E
hanno sollecitato le federazioni
di categoria a rinviare le azioni di
lotta in programma specialmen-
te nei servizi essenziali, «così co-
mehannofattoiferrovieri».

Infattioggi i treniviaggeranno
regolarmente. Il previsto sciope-
ro nelle Fs è stato revocato per
«alto senso di responsabilità nei
confronti del paese» da Fit Cisl,
Uiltrasporti, Fisafs Cisal e Sma

Confsal (la Filt Cgil non l’aveva
proclamato) dopo aver conside-
rato «la grave situazione interna-
zionale precipitata inquesteulti-
me ore, con azioni di intervento
militare nei confronti di territori
confinanti che coinvolgono an-
cheleforzearmateitalianeunita-
mente a quelle Nato». Anche i
ferrovieridellaUglhannorinvia-
toillorosciopero.

Tornando ai dissensi in Cgil,
l’area dei comunisti definisce
«scandalosa» la posizione assun-
ta dalle confederazioni: «Con
l’affermazione di contingente
necessità di Cgil Cisl e Uil si giu-
stifica l’intervento armato e si
esprime tutta la subalternità del-
le confederazioni alle decisioni
del governo. Questa posizione
rompe con la cultura di pace del-
laCgil».Per i 70 liguri, fra iquali i
segretari regionali della Fiom e
dellaFilt, all’originedellacrisic’è
la lotta fra le superpotenze - Stati
Uniti, Europa e Russia - «per la
spartizione delle sfere d’influen-
za». Claudio Sabattini (Fiom) so-
stiene che il governo italiano
«deveadoperarsicontuttelepos-
sibili iniziative, anche sul piano
europeo, per la ripresa del nego-
ziato, unica alternativa possibile
alla guerra, che provoca solo sof-
ferenzeedistruzioni».

■ TANTE
DIFFERENZE
Una grossa
fetta della Cgil
della Liguria
ritiene l’azione
«un inutile
atto di forza»

Un rifugio improvvisato in un caseggiato di Belgrado Reuters
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Giovanni Paolo II: «Tacciano le armi»
Appello del Pontefice per riprendere il cammino del dialogo

■ RADIO
VATICANA
«Una battaglia
per la pace
è stata perduta
Ora si riuscirà
a non sollevare
l’odio serbo?»

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO «Tacciano
le armi e riprendano le trattative
per la pace dell’intera regione bal-
canica». Ha detto con molta forza
il Papa rivolgendosi ieri seraad un
gruppo di giovani romani «preoc-
cupato per le sofferenze delle po-
polazioni colpite dalla guerra».
Tramite il suo portavoce, Navarro
Valls, ha reso noto che la S. Sede
sta intensificando «i contatti con
le parti in causa perché venga ri-
preso il cammino del dialogo e si
trovino soluzioni onorevoli per
tutti», nonostante i bombarda-
menti della Nato continuino sul
territoriodellaJugolavia.

La S. Sede, nel quadro di queste
iniziative, ha rivolto pure «un in-
vito al governo di Belgrado affin-
ché cerchi la collaborazione degli
altri paesi europei». È convinzio-
ne di Giovanni Paolo II che «la co-
mune appartenenza alla cultura
dell’Europa», di cui anche la Jugo-
slavia fa parte, «potrà fornire una
basedidialogofratutteleparti».

In sostanza, secondo il Papa, i
diversi paesi europei, siano essi
membridella Nato ono,debbono
agire per attenuare gli «eccessi» di
identità etniche e religiose dei po-
polichesonooggi inconflittonel-
l’area dell’attuale Jugoslavia, vale
a dire i serbi ed i kosovari, ma te-
nendo conto che esistono anche
altre minoranze come gli unghe-
resi, i musulmani, i macedoni, i
montenegrini, i bulgari, i romeni
e così via. Ecco perché L’Osserva-
tore Romano, titolando«Un’ora
buia per l’umanità, ma la pace
può ancora vincere», voleva sol-
lecitare tutti a riprendere il dia-
logo di Rambouillet, ma consi-
derando meglio la storia com-
plessa dei popoli balcanici per
cui « le leggi dei popoli devono
nascere dai diritti inalienabili
dell’uomo».

Giovanni Paolo II, intanto,
ha manifestato la sua «profonda
preoccupazione per le sofferen-
ze delle popolazioni colpite dal-
la dolorosa situazione in cui es-
se sono venute a trovarsi». E
questa sua «solidarietà si esten-

de a tutti, al-
banesi e serbi,
maomettani e
cristiani, orto-
dossi e cattoli-
ci, perché tutti
sono figli del
Padre che sta
in cielo». Papa
Wojtyla, con
questo abbrac-
cio ecumeni-
co, che è il
contrario della

guerra che divide, ha richiama-
to l’attenzione sulle implicazio-
ni religiose, oltre che politiche,
di quanto sta accadendo in Ju-
goslavia e nel cuore dell’Europa.

Per esempio, una Delegazione
del Patriarcato di Mosca ha rin-
viato la visita in Vaticano previ-
sta proprio per questa settima-
na. Navarro Valls si è affrettato
a definire «comprensibile la de-
cisione presa dal Patriarcato di
Mosca, a causa della situazione
venutasi a creare nei Balcani».
Ed ha fatto, significativamente,
notare che tale rinvio è avvenu-

to «per ragioni estranee tanto
alla S. Sede che al Patriarcato di
Mosca» ma esclusivamente a
causa della guerra. Ne è conse-
guito che il Patriarcato di Mosca
si è schierato dalla parte del go-
verno russo ed ha espresso soli-
darietà ai fratelli ortodossi serbi
ed al Patriarca di Belgrado, Pa-
vle. Sono queste le conseguenze
degli aspetti anche religiosi, ol-
tre che politici, degli scontri in
atto.

Le preoccupazioni della S. Se-
de nascono, perciò, da ragioni
umanitarie, che la spingono ad
essere contraria a questa come
ad ogni guerra, ma anche da
considerazioni religiose per cui
la prospettiva del dialogo ecu-
menico tra la Chiesa cattolica e
le varie Chiese ortodosse, come
sono quella russa e quella jugo-
slava, viene ad interrompersi a
causa della guerra. Lo stesso
viaggio del Papa in Romania,
già programmato per il prossi-
mo 8-10 maggio prossimo come
primo incontro con le Chiese
ortodosse di quel paese, non

potrà non risentire dei dramma-
tici avvenimenti balcanici.

Ecco perché, ieri, il direttore
dei programmi della Radio Vati-
cana, padre Lombardi, dopo
aver rilevato, in una nota, che
«una battaglia per la pace è sta-
ta perduta», si chiedeva se «si
riuscirà nel tempo più breve
possibile a dimostrare che que-
sto uso della forza è veramente
guidato e controllato da intenti
di pace», quasi a metterlo in
dubbio. E ancora: «Si riuscirà a
non sollevare nel popolo serbo
un’onda di nazionalismo ferito
e di odio incontrollabile»? E, in-
fine, guardando a soluzioni
concrete, si è chiesto se «non sia
ancora possibile mettere in
campo una forza di interposi-
zione efficace».

La S. Sede, quindi, ha assun-
to, ancora una volta, una posi-
zione propria, ma, rispetto a
quando ha invocato per la Bo-
snia «il diritto di ingerenza
umanitaria», arriva oggi ad ac-
cettare solo una forza di inter-
posizione.

L’incontro del Papa col Patriarca armeno Karekin I Mari/Ap

IL CARDINAL MARTINI

«Così si apre la porta
ad altri atti di guerra»
MILANO «Non possiamo che au-
spicarecheleazionidiguerraces-
sino quanto prima e si ritorni ai
negoziati di pace». Si mostra
preoccupato, ilcardinalediMila-
no, Carlo Maria Martini. «Il con-
flitto in corso nel Kosovo - dice -
potrebbe aprire la porta ad altri
anchepiùgraviattidiguerra».

È tutta dedicata all’escalation
militare in Yugoslavia, la prima
parte del suo intervento ai «Col-
loqui»dell’Ispi - l’Istitutostudidi
politica internazionale - «Oltre
l’euro: riflessioni sull’Europache
verrà».Ma la preoccupazionedel
cardinale vaoltregli avvenimen-
ti di questi giorni drammatici e si
intreccia alle speranze sul nostro
futuro europeo. Non è un caso
chetuttociòstiaaccadendoqui.

«L’Europa - afferma Martini -
stavivendounmomentoriccodi
potenzialità e, nello stesso tem-
po, non esente da rischi e da
preoccupazioni anche gravissi-
me». Il motivo non può sfuggire.
Al vecchio ordine, andato in
frantumi nell’89, non se ne è an-
cora sostituito uno nuovo. «Con
il 1989 - dice il cardinale di Mila-
no - il nostro continente è entra-
to in una fase storica che vede
tuttora in atto un largo processo
di rifondazione degli stati e del-
l’intera convivenza: un processo
dagli esiti ancora incerti, caratte-
rizzato anche dall’apparire di

nuovi soggetti,popolienaziona-
lità sulla scena continentale e
mondiale, nel quale persiste la
sfida dell’integrazione tra identi-
tà, tradizioni e culture diverse. È
unprocessodiquestotipoquello
che che è degenerato in lotte
cruente nella ex Yugoslavia». Da
ciò, appunto, il rischio di un’Eu-
ropa nuovamente separata in
due tronchi. Due tronchi che «a
volte attraversano anche singoli
popoli e singoli stati». Anche ol-
tre questi giorni di guerra. E la
strada che può aprirsi, sotto la ri-
presa delle spinte nazionalisti-
cheeleresistenzesemprepiùfor-
ti contro i trasferimenti di sovra-
nità e contro gli stessi valori su
cui deve fondarsi una vera unio-
ne, è quella di un «arresto tutt’al-
tro che impossibile del processo
di unificazione». Dunque? Di
fronte a questo - conclude Marti-
ni-c’èdaripensarel’ideastessadi
nazione. «Nella convinzione, da
una parte, che le differenze na-
zionali devono essere mantenu-
te e coltivate come fondamento
della solidarietà europea e, dal-
l’altra, che la stessa identità na-
zionalenonsirealizzasenonnel-
l’apertura verso gli altri popoli e
attraversolasolidarietàconessi».
E l’Unione europea «non può ri-
manere assente, né inerme o in
perenneritardo».

A. F.

Un coro sui fax e in piazza: «Fermate i raid»
Appelli «di carta» da ogni parte d’Italia, cortei a Roma, Milano e Genova
ROMA Si allarga il fronte di chi
non ci sta. E soprattutto, mentre
la pioggia di missili continua, si
fa sentire. In piazza, come a Ge-
novaeMilanoconmanifestazio-
ne spontanee. Sulle vie di comu-
nicazione,acominciaredaifax,il
cui popolo ha cominciato da ieri
a prendere carta e penna per gri-
dare il suo no alla guerra, ai raid
aerei, all’intervento sia pur «pas-
sivo» dell’Italia nell’attacco sca-
tenato dalla Nato alla Serbia: so-
no organizzazioni umanitarie e
pacifiste, sindaci di sinistra e in-
tericonsigli,uominiedonnecon
o senza un passato di militanza e
passione politica, associazioni
cattoliche, sindacati e cooperati-
ve, Cobas scolastici e Rsu, gruppi

d’opinione e liberi pensatori,
obiettori di coscienza «in servi-
zio» e militari «in congedo».
L’appello di carta è imponente,
quello umano con slogan si è ap-
pena messo in moto ma promet-
te di crescere rapidamente e di
moltiplicare i cortei sotto ipalaz-
zi del potere, nelle piazze, nelle
scuole,nelleassemblee.

Alla battagliera Fiom il prima-
todellareattività: il sindacatodei
metalmeccanici ha condannato
all’unisono l’intervento Nato e
chiesto l’immediato «cessate il
fuoco». Così anche Comunione
e Liberazione, Cgil Cisl e Uil,
moltesezionidelPartito,deiVer-
di, la«TavoladellaPace».Voglio-
no fermare le bombe e la guerra.

Si ispirano alla Costituzione e al
«dimenticato» art. 11, ma ragio-
nano anche sulla questione etni-
cae non assolvonolaSerbia.Tut-
t’altro. Ma la pace prima di tutto
come hanno anche gridato ieri a
Roma alcuni di militanti (da 200
a 400 secondo le fonti) di Rifon-
dazione, di Legambiente e dei
Cobas davanti a palazzo Chigi e
bloccando il traffico di via del
Corso.

Lo «stop alla guerra» Rc e una
serie di associazioni pacifiste, tra
cui Pax Christi, Acli ed i giovani
Verdi, lovogliono «esportare» su
uno dei teatri di guerra, a Gioia
del Colle, domani ma già oggi a
Bari si terrannoduesit-in inpiaz-
za SanFerdinandoperdenuncia-

re sia «le servitù militari» della
Puglia, sia «l’afflusso dei profu-
ghi» che stannoo mandando in
tilt una Regione con già molti
problemi sul piano della convi-
venza multietnica. Anche i sin-
dacati sono scesi in piazza ieri:
uniti nella protesta, divisi sul
modo di manifestare il dissenso
control’interventomilitare.Cgil
Cisl e Uil di Milano hannoda ieri
in presidio a piazza San Babila,
Rc,unaltroapochimetri.

Pacifismo e scetticismo sull’ef-
ficaciadei raidvannocomunque
a braccetto: a Genova almeno
300 studenti universitari e delle
scuole superiori hanno manife-
stato ieri in centro per protestare
contro l’attacco Nato in Kosovo.

Il corteo, organizzato dalla Lega
Studenti Medi e dai Comitati
universitari, è partito intorno al-
le 10 dal porto antico e ha rag-
giunto via Balbi, sede del rettora-
to. I giovani si sono poi riuniti in
assemblea in un’aula dell’uni-
versità. Con striscioni e slogan i
ragazzi in corteo invitavano il
«Governo italiano a dissociarsi
dall’azione di guerra». Una ma-
nifestazione spontanea che ha
bloccato a lungo il traffico prima
di concludersi alla facoltà di let-
tere dovehanno datovita aduna
assemblea che si è conclusa con
una dura condanna contro il ri-
corso alle armi su questioni che
devonotrovareunasoluzionedi-
plomatica.
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